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Iscriz. Reg. UNAR Presidenza Del Consiglio Dei Ministri n° 178 
 
 
1. L’origine dell’Associazione 
L’origine dell’Associazione risale a pochi anni orsono, esattamente nel novembre del 2006, con la 
costituzione di un gruppo di donne e uomini che si incontravano per valutare l’esigenza di affrontare più da 
vicino le tante tematiche che riguardavano il sociale. 
 In seguito a ricerche e studi sulla violenza alle donne, il gruppo guidato dal Dr. Emilio Jerace, si è orientato 
verso il progetto di realizzazione di una casa rifugio per donne maltrattate : 
• per la considerazione che la violenza maschile sulle donne – e in particolare quella intrafamiliare che 
ne costituiva la parte preponderante – rimaneva spesso invisibile ai servizi sociali, alle istituzioni ed alla 
società 
• per la riflessione sui limiti di un discorso contro la violenza alle donne condotto prevalentemente sul 
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piano dei diritti e arenatosi – allora – intorno al progetto di legge contro la violenza sessuale.  
Si rilevava, cioè, l’incapacità del sistema penale di rispondere alla domanda di giustizia e di sicurezza 
delle donne e l’impossibilità di delegare a una legge penale il problema della loro libertà e 
autonomia 
• per il desiderio di realizzare un luogo dove le donne che subivano ed ancora subiscono violenza potessero 
rivolgersi liberamente, sapendo di essere comprese e aiutate, secondo la pratica, gli strumenti teorici e le 
modalità di intervento già da tempo collaudate dai Centri antiviolenza e Case rifugio già operanti in altre 
regioni d’Italia. 
In questi due anni di lavoro preparatorio sono stati raccolti ed esaminati materiali documentari sulla 
violenza alle donne, sono stati stabiliti contatti con alcuni Centri antiviolenza in Italia e in Europa (spesso in 
occasione di convegni nazionale ed internazionali a Roma, Milano,Berlino, a Ginevra, a Zurigo) e 
individuati altri gruppi e associazioni di donne in Italia (a Milano, Venezia, Roma e Bolzano) che erano 
orientati agli stessi obiettivi, scambiando conoscenze ed esperienze. 
L’esito di questo lavoro è servito da sprono per l’ideazione, la stesura, la progettazione e la presentazione da 
parte del Dr. Emilio Jerace (Già Collaboratore Esperto del Consiglio regionale della Calabria) del Progetto di 
legge n°158/8 presentato da alcuni gruppi consiliari nella IV Commissione  regionale, e che in tempi 
rapidissimi e senza modifiche ulteriori  si è tramutato in  Legge regionale 21 agosto 2007 n°20, con 
l’approvazione unanime della Massima Assemblea Regionale.  
Da ciò  va in maturazione  un progetto per la gestione di un Cento Antiviolenza per donne e minori in 
difficoltà e di una casa d’accoglienza per donne violentate e maltrattate, da ubicarsi in  Cinquefrondi di 
Reggio Calabria, che risulta essere il primo Centro antiviolenza in Calabria dopo l’avvento del supporto 
normativo regionale, a dieci anni di distanza dall’apertura di centri analoghi negli altri paesi occidentali. 
 
2. L’apertura del servizio e la costituzione dell’Associazione 
La Mediterranèa C.A.V. (Centro Antiviolenza per donne e minori) ha aperto  i battenti con l’inizio dell’anno 
2007, in seguito alla stipula di una convenzione a tempo indeterminato con il Comune di Cinquefrondi , che 
in virtù della sensibilità dell’intera giunta comunale rispetto al fenomeno della violenza su donne e minori, 
riconosce e concede una parte degli stabili del Centro Polifunzionale (C.da Palmara,89021 Cinquefrondi 
R.C.), con annessa sala convegni ed il vicino centro per la salute mentale, affinché si realizzi tale importante 
servizio. 
 Il servizio offerto consiste nell’attività di una sede pubblica, aperta con orario d’ufficio, per il ricevimento e 
l’intervento con le donne con problemi di violenza e per lo svolgimento delle attività di FORMAZIONE di 
sensibilizzazione e promozione culturale in tema di violenza di genere. Le donne possono inoltre venire 
ospitate per un periodo limitato in un appartamento a indirizzo segreto, quando situazioni di particolare 
gravità o disagio necessitano anche di un intervento abitativo. 
L’associazione Mediterranèa  si è costituita formalmente come libera associazione senza scopo di lucro, con 
statuto depositato con atto privato, presso l’ufficio delle entrate di Polistena  e sede legale in 
Via Fiume 16, a Polistena . I soci fondatori sono 16, di cui, alcune  collaborano a progetto, altre ancora sono 
volontarie. Si aggiungono a queste  altre figure volontarie (circa 20, non socie) che si occupano delle varie 
attività dell’Associazione.  
Anche se il lavoro delle volontarie è molto rilevante, l’Associazione non si definisce di volontariato, 
poiché mira a offrire un servizio con caratteristiche professionali specifiche in continua evoluzione e 
aggiornamento, e per questo  conta su personale qualificato in grado di fornire sufficienti garanzie di stabilità 
e si pone come punto di riferimento formativo rispetto al più mutevole panorama costituito dalle volontarie. 
L’Associazione Mediterranea settore CAV ha stipulato protocolli d’intesa con i seguenti Enti pubblici: 

·  Comune di Cinquefrondi; 
·  Comune di Maropati; 
·  Assegnatari con bando, del servizio socio-assistenziale di accoglienza per donne e minori in 

difficoltà del comune  di Rizziconi; 
·  Assessorato alle Politiche sociali della provincia di Reggio Calabria; 

Per la “realizzazione del servizio di accoglienza e sostegno alle donne che hanno subito violenza e 
maltrattamenti”sono in corso di stipula le seguenti convenzioni: 

·  Azienda Provinciale Sanitaria di Reggio Calabria; 
·  Prefettura di Reggio Calabria; 
·  Questura di Reggio Calabria; 
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·  Comando provinciale dei Carabinieri di Reggio Calabria; 
 
·  Convenzioni con l’Università di Reggio Calabria e di Messina (Scienze della formazione, Psicologia 

e Scienze politiche) per i tirocini delle studentesse 
L’Associazione è iscritta a: 
• Csv dei due mari” di Reggio Calabria; 
• “Albo delle Associazioni” del Comune di Cinquefrondi e del Comune di Polistena; 
• “In itinere “Cismai – Coordinamento italiano dei servizi contro il maltrattamento e l’abuso all’infanzia”; 
• “Albo Regionale  del Volontariato della Provincia di Reggio Calabria con del 05 agosto 2008 n° 190;; 
• Forum del Terzo settore della provincia di Reggio calabria; 
• “Registro UNAR di tenuta della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento Pari Opportunità al 
n° 178. 
3. Filosofia dell’intervento e metodologia del lavoro 
Il Centro antiviolenza garantisce le sue funzioni ininterrottamente, e segue con assistenza diuturna tutti quei 
casi di donne che hanno subìto violenza di vario genere, psicologica, fisica, sessuale, economica. 
Prima ancora di iniziare l’attività, l’associazione si è preoccupata di affrontare il problema e di formare un 
gruppo di operatrici professionalmente molto preparate ad intervenire nella relazione di aiuto. Questa 
formazione iniziale è stata svolta con l’aiuto  di altri centri italiani e con psicologhe e avvocate della 
provincia di Reggio Calabria. 
E’ stato chiaramente privilegiato il sapere delle donne che già svolgevano questo lavoro, poiché esse hanno 
sviluppato quell’ esperienza di cui il Centro deve fregiarsi, in virtù di una metodologia appropriata di 
intervento con le donne maltrattate. Metodologia che in Italia non è molto conosciuta,  e che l’associazione  
invece vuole contribuire a diffondere, grazie anche alle conoscenze del relatore della stessa legge sui Centri 
anti violenza per la Calabria, il Dr. Emilio Ierace, che a sua volta si occupa di altri Centri regionali (nella 
parte che riguarda il settore amministrativo) con la serietà e la passione che queste particolari realtà 
richiedono.  
I princìpi metodologici dell’intervento sono: 
• L’attivazione dell’intervento solo su richiesta dell’interessata 
• La garanzia dell’anonimato e della riservatezza 
• Il rispetto della donna e delle sue scelte, della sua capacità di giudizio e dei suoi valori personali 

• L’utilizzo esclusivo di personale femminile nel settore socio assistenziale; 
• La contestazione del ruolo di vittima 
• Il lavorare per il vantaggio della donna o il minore che chiede aiuto 
• La relazione tra donne come rimando di valore reciproco 
• Il lavoro di rete 
L’obiettivo principale è aiutare la donna ad uscire dalla violenza attraverso una relazione significativa di 
aiuto con l’operatrice. 
Le operatrici hanno anche le competenze necessarie per affrontare insieme alla donna tutto ciò che concerne 
la separazione, i percorsi di allontanamento dalla casa coniugale e di affidamento dei/delle minori. Spesso 
forniscono relazioni scritte per i servizi sociali, gli avvocati e i tribunali sulla situazione della donna seguita e 
dei minori ospitati o sulla relazione madre-figlio osservata. Le operatrici accompagnano le donne in tribunale 
o alla polizia a fare denuncia e spesso vengono convocate dai giudici o dalla polizia per testimonianze. Una 
competenza particolarmente curata è quella riguardante la denuncia querela: le operatrici, dopo aver 
preparato la donna ad affrontare il momento della denuncia, forniscono sia informazioni utili che 
accompagnamenti alle forze dell’ordine per la stesura. Per quanto attiene la tutela legale le operatrici sanno 
indirizzare le donne poco abbienti perché possano usufruire dello strumento del gratuito patrocinio. 
La formazione delle operatrici e volontarie è continua, e consiste in aggiornamenti periodici e in incontri di 
supervisione regolari. 
4. Allargamento dell’attività di accoglienza a nuove problematiche 
Nel corso degli anni l’attività dell’Associazione si è sviluppata su vari piani ampliando l’area di intervento a 
nuove problematiche (minori disagiati/e o vittime di abuso sessuale, prostituzione coatta, disagio 
sociale) e iniziative culturali, di prevenzione, di sensibilizzazione e formazione di altri soggetti, nonché di 
ricerca, di documentazione,di produzione di materiale documentario bibliografico, di impegno in campo 
legislativo a carattere nazionale, di messa in rete e coordinamento locale, nazionale e internazionale 
5. Gruppi di sostegno 
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Le donne che si  rivolgono al Centro hanno sin da subito la possibilità di incontrarsi tra loro nei gruppi 
di sostegno e con operatrici appositamente formate organizzano periodicamente incontri di gruppo. 
 Gli obiettivi fondamentali sono l’autostima, l’uscita dall’isolamento e dal silenzio e l’elaborazione della 
violenza subita. I gruppi vengono condotti da diverse operatrici specializzate in terapie di gruppo. Vengono 
praticate almeno due volte all’anno, le pratiche volte al recupero della dimensione corporea violata dal 
maltrattamento. 
6. Attività contro la prostituzione coatta “Oltre l a strada” 
Sin da subito il centro si impegna ad aiutare le donne straniere, che vengono obbligate a prostituirsi nelle 
strade a denunciare i loro sfruttatori, ed a riconciliarsi con una vita normale. E’ in corso di istruttoria, un 
progetto  specifico sulla prostituzione coatta che vorrà coinvolgere oltre la Mediterranèa C.A.V., anche Il 
tribunale dei Minori di Reggio Calabria,  la Caritas , l’Associazione Senza Frontiere di Cinquefrondi e la 
Prefettura di Reggio Calabria. 
7. Abuso sessuale e maltrattamento ai minori 
Negli anni il problema dell’abuso e del maltrattamento ai minori ha cominciato ad essere un problema 
sempre più riportato dalle donne che si rivolgono alle forze dell’ordine. Pertanto sulla scia di questo dato 
inquietante, l’Associazione Mediterranèa ha costituito una task-force di operatrici del settore ed  un gruppo 
di studio, lavoro e progettualità su queste problematiche, al fine di organizzare diversi corsi di formazione, 
giornate di studio, iniziative pubbliche e di sensibilizzazione verso l’esterno.  
E’ stato dunque costituito un comitato che si occupa (su richiesta) di questo fenomeno denominato “Gruppo 
sulla violenza ai minori” che intraprende interventi  con i/le bambine/i nelle case rifugio ed avrà per obiettivo 
l’elaborazione del vissuto di violenza a cui i bambini hanno assistito o subìto, e di favorire la modalità 
relazionale madre-figlia/o.  
Il progetto  ha l’ambizione di proseguire negli anni futuri, al fine di garantire la presenza di operatrici 
appositamente formati che  entreranno a far parte stabilmente dello staff di intervento nelle case rifugio. 
IL CENTRO ANTIVIOLENZA MEDITERRANEACAV, ATTRAVERSO IL NUMERO VERDE 
800.031.330  inoltre effettua il servizio che prevede l’ascolto telefonico, i colloqui, il sostegno psicologico e 
la valutazione psicodiagnostica, l’informazione legale e l’ospitalità madre-bambino/a, oltre a incontri di 
sensibilizzazione, prevenzione e formazione per gli insegnanti e gli operatori socio-sanitari.  
Periodicamente verranno realizzati opuscoli informativi che tratteranno la prevenzione e nel caso lo richieda 
l’ intervento sul maltrattamento e sull’abuso sessuale all’infanzia”, distribuito agli insegnanti delle scuole 
elementari e medie inferiori negli istituti scolastici dell’intera provincia.. 
8. Attività di rete con i Servizi territoriali. 
L’associazione cura  costantemente l’attivazione di relazioni e scambi con le altre risorse esistenti sul 
territorio nazionale, privilegiando le associazioni con cui si è protocollati.. L’obiettivo è far sì che le donne 
che  subiscono violenza trovino in ogni luogo personale sensibile al problema e che le possano  indirizzare 
correttamente.  Curiamo l’aggiornamento di una mappa cartacea e informatizzata sul Sito istituzionale del 
centro: www.mediterraneacav.it di tutte le realtà pubbliche e private con le quali siamo e saremo in rete. Tale 
mappa è immediatamente utilizzabile dalle operatrici e volontarie e durante la loro attività quotidiana presso 
il Centro e la Casa d’accoglienza. 
In particolar modo sin dall’inizio si è dimostrata  fondamentale la collaborazione coi servizi sociali dei 
comuni  per seguire i percorsi delle donne con minori. 
Vengono tenuti contatti formali e quotidiani con le forze dell’ordine per ottenere reciprocamente 
collaborazione fattiva e migliorare l’accoglienza e le informazioni utili che possono essere fornite alle donne 
in caso di contatto. In particolare vengono intessuti  rapporti con la Questura centrale, l’Ufficio stranieri e 
l’Ufficio minori della Questura, i vari commissariati che interagiscono a livello provinciale, la Polizia 
Giudiziaria, molte stazioni dei Carabinieri di tutta la provincia, il Tribunale dei Minori, il pool antiviolenza 
del Tribunale. 
9. Attività di promozione, sensibilizzazione, progettualità culturale 
Oltre all’ampliamento e alla strutturazione dell’attività di aiuto alle donne, nel corso degli anni 
l’Associazione vorrà implementare l’ambito della promozione culturale e della prevenzione alla 
violenza. In particolare si vuole, attraverso finanziamenti di privati, fondazioni e aziende – 
 riuscire a strutturare un gruppo di lavoro permanente di ideazione, progettazione e 
organizzazione di eventi culturali di sensibilizzazione al problema della violenza alle donne. 
Attraverso seminari di approfondimento, conferenze, campagne di sensibilizzazione e la raccolta 
fondi, il gruppo promozione sosterrà un’azione di cambiamento culturale che mirerà a denunciare la 
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gravità del fenomeno e indicare le strategie per combatterlo. Dal prossimo gennaio 2010 il gruppo 
promozione vorrà produrre un periodico informativo che avrà come slogan“MediterraneaCAV oltre 
i confini della violenza”  e rendiconterà le attività del centro e promuoverà la  raccolta di fondi per 
l’Associazione.  
10. Formazione svolta per soggetti esterni sul tema della violenza 
L’Associazione vuole costantemente  svolgere formazione a soggetti come gruppi di donne, 
aspiranti volontarie, operatrici e psicologhe dei servizi sociali, operatrici dei Centri antiviolenza e del privato 
sociale. Sin d’ora le richieste appaiono moltissime, poiché la Casa Antiviolenza di Cinquefrondi, viene 
individuata come uno dei soggetti più accreditati a svolgere formazione sulla violenza alla donne, sia a 
livello regionale che nazionale. 
In particolare verranno realizzati progetti attraverso i vari bandi “della Regione Calabria” affinchè vengano 
realizzati corsi di formazione per le forze dell’ordine e per gli operatori/trici sociosanitari/e a cui hanno 
aderiranno da un valore stimato, oltre 200 persone, che proverranno dalla Questura e dai Commissariati di 
tutta la provincia, dalla Polizia ferroviaria, dai Carabinieri, dalla Polizia scientifica, dai diversi presidi 
ospedalieri e da diverse ostetriche, ginecologhe/i, medici, assistenti sociali, psicologhe e infermiere. A questo 
proposito  pubblicheremo due manuali d’intervento, che verranno  diffusi anche in seguito ad altri 
soggetti. 
 
11. Attività di rete 
Rete nazionale e regionale delle Case e dei Centri antiviolenza 
L’Associazione  dedica un impegno costante al lavoro di rete tra i gruppi italiani e stranieri che operano 
nel campo della violenza alle donne.. L’associazione si è sempre impegnata nella 
sensibilizzazione sulla violenza attraverso campagne, conferenze stampa, seminari e convegni. 
12. Altre reti nazionali ed europee 
La C.A.V di Cinquefrondi ha già prodotto istanze, per far parte attiva tra le rappresentanze italiane, alla Rete 
europea Women Against Violence in Europe (Wave) con sede a Vienna.   
13. Collaborazione data per la predisposizione di progetti di legislazione nazionale in tema di violenza 
alle donne 
Nel 2006  l’ Associazione Mediterranèa ha partecipato a degli incontri voluti dalla Ministra Pollastrini, a 
incontri di consulenza e interventi nella giornata parlamentare in occasione del 25 novembre 2006, giornata 
mondiale contro la violenza alle donne. 
Da questi incontri è scaturita la necessità, grazie alla collaborazione del Dott. Emilio Ierace con la Ministra, 
di dotare La Regione Calabria dello strumento legislativo per promuovere e sostenere i Centri antiviolenza 
anche in Calabria. 
Come già detto, l’associazione sarà molto presto parte attiva del Coordinamento nazionale delle avvocate 
delle Case e dei Centri, che più volte è stato ricevuto in Parlamento per riferire su queste tematiche. 
14. La MediterraneaCAV come è oggi 
In conclusione, la MediterranèaCAV di Cinquefrondi offre un servizio competente e 
qualificato a donne, e alle/ai loro figli/e, che si rivolgono ad essa per motivi di 
maltrattamenti, molestie, stupro, prostituzione coatta, abuso sessuale o 
maltrattamento delle/i loro figlie/i minori.  
La donna ed i minori possono trovare accoglienza immediata ed immediato soccorso – 
supporto psicologico e legale (ATTRAVERSO  RICHIESTA D’INTERVENTO AL 
NUMERO VERDE 800.031.330 – SU DISPOSIZIONI DEI TRIBUNALI PER I 
MINORI – SU RICHIESTA DELLE FORZE DELL’ORDINE, DEI SERVIZI 
SOCIALI DEI COMUNI INTERESSATI O CONVENZIONATI), co lloqui su 
appuntamento, ospitalità d’emergenza in tre strutture residenziali dell’associazione e 
in altre della rete a cui fa riferimento.  
LA MEDITERRANEACAV OGGI VANTA RAPPORTI DI COLLABORA ZIONE CON MOLTI TRIBUNALI PER I 
MINORENNI SPARSI SU TUTTO IL TERRITORIO NAZIONALE . 
Si dota di un supporto individuale e di gruppo, per la protezione immediata ed aiuto concreto per procedure 
di separazione, affidamento dei figli, tutela legale, ricerca dell’autonomia economica, ecc. 
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Su un piano più ampio, il Centro di accoglienza ubicato al Centro Polifunzionale di Cinquefrondi, è dalla sua 
apertura  un punto di riferimento cittadino necessario per progettare insieme alle donne percorsi di 
cambiamento culturale in tema di violenza di genere. A livello nazionale e internazionale un punto di snodo 
del sistema di reti che da tempo le donne hanno costituito tra loro per progetti nazionali ed europei che le 
riguardano. 
progetto mira a creare migliori condizioni di vita e di benessere per le donne ed i minori che 
subiscono violenza e/o maltrattamenti e pertanto vivono situazioni di disagio e marginalità. 
Dunque Il progetto conta di offrire  un servizio che consentirà alle donne di acquisire consapevolezza delle 
proprie qualità, competenze e risorse, per elaborare difese e soluzioni per sé e per i propri figli e di costruire 
nuovi progetti di vita che vadano verso la conquista della propria autonomia. 
L’accompagnamento alla fuoriuscita dalla violenza da parte di un servizio specifico, la costruzione di 
nuovi percorsi di vita, il sostegno da parte dei servizi che faranno parte della rete antiviolenza, produrranno 
certamente un forte e positivo impatto sulle famiglie e sull’intera società, in termini di inclusione ed 
autopromozione dei soggetti a rischio (donne e minori) e di sviluppo del principio delle pari opportunità. 
Infatti, le azioni proposte, che mirano alla prevenzione ed al contrasto del fenomeno della violenza, 
risultano altamente efficaci rispetto agli effetti disastrosi che esso produce sulle donne e sui minori ed alla 
trasmissione intergenerazionale della violenza. 
Il progetto determinerà la riscoperta, la valorizzazione e la mobilitazione delle risorse del territorio, e 
produrrà un lavoro in sinergia, attraverso il coinvolgimento delle differenti professionalità degli attori sociali 
dei settori pubblici e privati, anche allo scopo di evitare la sovrapposizione e la frammentazione degli 
interventi. 
Il coinvolgimento della Comunità, attraverso le azioni di sensibilizzazione e animazione sociale, 
produrrà una corretta visibilità dei servizi presenti sul territorio ed una corretta conoscenza del fenomeno 
della violenza intrafamiliare, che deve essere considerato un problema sociale e quindi non un motivo di 
vergogna e di stigmatizzazione per le donne, affinchè la Comunità venga stimolata ad acquisire 

consapevolezza del problema e si mobiliti per aiutare la donna ad “uscire dal silenzio”.��
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15. I servizi offerti dal centro antiviolenza sono: 

·  SPORTELLO ANTIVIOLENZA COMUNE DI CINQUEFRONDI PRESS O STRUTTURA 
CENTRO POLIFUNZIONALE CINQUEFRONDI R.C.  

·  SPORTELLO ANTIVIOLENZA PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA  PRESSO 
STRUTTURA DI VIA S. ANNA PALAZZO DELLA PROVINCIA DI  REGGIO CALABRIA.  

  
• Colloqui telefonici per individuare i bisogni e fornire le prime informazioni; 
• Colloqui d’accoglienza; si svolgono con due operatrici che instaurano con la donna una relazione di 
fiducia basata sull’empatia e sul riconoscimento della centralità del vissuto della donna. 

Durante i colloqui si elabora un possibile progetto di uscita dalla situazione di violenza attraverso 
l’analisi della violenza e la valorizzazione delle risorse sia della donna che del territorio.  
• Colloqui informativi di carattere legale sugli strumenti giuridici cui la donna può far ricorso per 
tutelare i propri diritti. 
• Percorsi di autostima. 
• Gruppi di auto aiuto; la partecipazione è liberamente decisa dalla donna o dalle operatrici che 
l’hanno avuta in accoglienza. I gruppi costituiscono un valido supporto alla donna che così può 
confrontarsi con altre donne che stanno affrontando percorsi di rafforzamento. La conduzione dei 
gruppi è affidata a un’operatrice volontaria che guida l’incontro allo scopo di permettere a ognuna di 
esprimersi. 
• Affiancamenti, qualora la donna lo richieda, nella fruizione di servizi quali Forze dell’Ordine, visite 
mediche, colloqui con assistenti sociali, pratiche presso Ufficio del Lavoro, Centro Immigrati o altri 
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luoghi in cui la presenza delle operatrici rappresenti un punto di forza per la donna; questi momenti 
sono importanti per realizzare una rete integrata di sostegno indispensabile alla donna per costruire 
efficaci strategie di uscita dalla situazione di violenza. 

16.La casa di ospitalità d’emergenza si trova nella stessa struttura del centro d’accoglienza. E’ un 
appartamento nel quale vengono accolte donne con o senza figlie/i che hanno la necessità di lasciare con 
urgenza le loro case in seguito a situazioni di violenza intrafamiliare. La durata massima prevista per la 
permanenza in questa struttura è di 45 giorni, periodo in cui le donne lavorano insieme alle operatrici per 
iniziare un progetto di ricostruzione della propria autonomia in un luogo protetto. 
 
17.Le modalità d’intervento sono basate su: 

 
• Garanzia della riservatezza e dell’anonimato 
• Attivazione solo su richiesta della donna interessata 
• Il rispetto della donna e delle sue scelte 
• L’utilizzo esclusivo di personale femminile 
• La contestazione del ruolo di vittima 
• L’instaurazione della relazione tra donne come reciproco arricchimento 

·  Case Rifugio ad indirizzo segreto 

CASE RIFUGIO AD INDIRIZZO SEGRETO "Mediterraneacav"  

Le strutture, dotate di tutti i confort, si inseriscono come ulteriore strumento a supporto e tutela delle donne 
vittime di violenza di genere e dei propri figli. 
Le strutture in questione offrono un luogo protetto nel quale la donna, vittima di violenze, possa riflettere 
sulla propria condizione e sperimentare un nuovo progetto di vita, delineato lungo il percorso di accoglienza 
(nuovo progetto di vita che contempla: la fuoriuscita dalla violenza, una riaffermazione dell'individualità, 
dell'autonomia, il recupero della genitorialità, la ricerca del lavoro...). Tale percorso viene strutturato e 
condiviso all'interno del percorso di fuori uscita dalla violenza, intrapreso al Centro Antiviolenza 
"Mediterranea", tra la donna e le operatrici di accoglienza le quali, se all'interno dei colloqui psicosociali 
mirati a definire il nuovo progetto di vita senza più violenza, ritenessero necessario l'allontanamento della 
donna e degli eventuali figli minori dalla casa coniugale, a causa di una situazione di grave pericolo, attiverà 
l'ospitalità presso la casa rifugio che sarà, pertanto, uno strumento a supporto del percorso progettuale di 
risoluzione dal rapporto violento. 
 

 

 

Il Presidente 
Dr. Emilio Ierace 
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